
S
e ti negano l’amore ti ammali, e
forse muori prima. Che cosa
succeda all’affamato privato di
unpezzodipaneènoto,nonal-
trettanto chiaro è il destino di
coloro cui non viene ricono-
sciuto il dirittoall’«attaccamen-
toa. A spiegarlo è Vittorio Lin-
giardi con il suo pamphlet Citi-

zen gay (Il saggiatore). Psichia-
tra e psicoanalista, docente alla
Sapienza, Lingiardi ricostruisce
i danni alla salute prodotti dal
vuoto legislativo sulle coppie di
fattoesullagenitoralitàomoses-
suale. Danni non lievi. Negare
ai gay e alle lesbiche il diritto di
formareunafamigliapuòaccor-
ciare la vita. Eppure ciò che fa
scandalo oggi è proprio questo:
non la devianza o la sregolatez-
za a cui veniva inchiodata ieri
l’immagine degli omosessuali,
ma la rivendicazione del diritto
di organizzare la propria vita af-
fettiva.
Lingiardi fa piazza pulita di una
serie di stereotipi, tali per un ar-

gomentare laico e liberale, ma
rimessi in campo da molti dei
nostri politici e uomini di Chie-
saquando si tratta di gay: «le re-
lazioni omo sono meno stabili
di quelle etero», «i figli devono
avere una mamma e un papà»,
eccetera. Fulcro del breve sag-
gioè la teoria dell’attaccamento
che è un bisogno primario (co-
me la fame), sia nella relazione
tra genitori e i figli, che in quel-
la tra adulti. Bisogno di cura e
protezione, che si fa più forte
quando abbiamo paurae siamo
in difficoltà. Senza attaccamen-
to viviamo male. Anzi, malissi-
mo. Vale per gli etero, come per
i gay. Ma cosa accade ai gay? A

causa del clima sociale spesso
ostile sono colpiti dal «minori-
ty stress», un groviglio di tor-
menti raggruppabili in: omofo-
bia interiorizzata (disistimaedi-
sprezzo di sé); stigma percepito,
valeadire lapercezionedel rifiu-
to sociale associata ad ansia e a
strategie difensive inadeguate;
esperienze di discriminazione e
violenza.Chihaavutodapicco-
lo un attaccamento «insicuro»
con l’adulto di riferimento, ha
difficoltànella relazioneamoro-
sa, che sia etero o gay. Ma se è
gay e vive in contesti omofobi-
ci, rischia di scivolare nel circo-
lo vizioso di chi cerca l’amore
ma contemporaneamente se

ne guarda («doppio legame»).
In questo modo non fa mai
esperienza di quell’attaccamen-
topositivochedàsanepiccona-
te all’omofobia interiorizzata.
Eveniamoalbullismoomofobi-
co, che spesso anche in casi tra-
gici viene rubricato sotto la vo-
ce «scherzi tra ragazzi». Lingiar-
di cita una ricerca condotta in
Gran Bretagna: dei giovani esa-
minati, unosu quattro adistan-
za di quindici anni dal primo
episodio di bullismo omofobi-
codice che il ricordo lo disturba
molto, uno su cinque ha anco-
ra flashbackdelleaggressioni su-
bite. Si tratta di danni all’imma-
gine di sé e alla capacità affetti-

va. Cosa fare? Lingiardi parla
chiaro: «Il legame tra l’opposi-
zione religiosa e politica all’ap-
provazione di una legge che tu-
teli le convivenzeomosessuali e
la crescita di un clima antiomo-
sessuale è evidente». Si tratta di
una «delegittimazione dei dirit-
ti affettivi» prodotta «dall’alto»
chealimenta«inbasso»,nell’in-
conscio, i sentimenti omofobi-
ci. «Il mancato riconoscimento
di un legame affettivo tra due
persone libere che lo richiedo-
no può danneggiare il benesse-
re psicologico, la vita di relazio-
ne, e la salute mentale».
Ancora, trasudano omofobia le
cosiddette terapie «riparative»,

che promettono «riconversio-
ni» e portano ad esempio le te-
stimonianzedi sparuti«omoses-
suali pentiti», utilizzando il ter-
mine «ex-gay» che già la dice
lunga sulla tristezza della nega-
zione in atto.
E qui Lingiardi, citando un re-
centedocumentodelleAssocia-
zioni degli psichiatri e psicologi
americani che disconosce qua-
lunque trattamento teso a mo-
dificare l’orientamento sessua-
le, chiede agli Ordini dei medici
edeglipsicologi italianidipren-
dere posizione.
L’«attaccamento»è centralean-
che nel rapporto con i figli ed è
ciò a cui si guarda per valutare
la stabilità di un nucleo familia-
re. In Italia vivono molte fami-
glie omo. Realtà complessa, ag-
gredita incasanostraconunba-
gagliodi concetti oscuro e oscu-
rantista, che il pamphlet di Lin-
giardi può snebbiare come un
raggio di sole.
Tanti papà e mamma hanno
avuti figli all’interno di prece-
denti relazionietero, emoltiog-
gi pianificano una maternità o

unapaternità recandosi all’este-
ro e facendo ricorso alle tecni-
che di riproduzione assistita.
Lingiardi fornisceunelencodel-
le preoccupazioni ricorrenti, e
fa riferimento alla vasta lettera-
tura scientifica che le smenti-
sce. Quante volte sentiamo di-
re:«è contro l’interessedelbam-
bino»?Machecosaènel suo in-
teresse?
Secondo l’American Psychoa-
nalyticAssociation, «ènell’inte-
resse del bambino sviluppare
un attaccamento verso genitori
coinvolti, competenti e capaci
di cure. La valutazione di que-
ste qualità genitoriali dovrebbe
esseredeterminatasenzapregiu-

dizi rispetto all’orientamento
sessuale».
La ricerca dissolve qualunque
ideapreconcettasulla«immatu-
rità» delle persone omosessuali,
e supossibili influenzechespin-
gano i figli dei gay a ritrovarsi
anche loro gay. Ma lo stigma
non demorde: a scuola i pargoli
degli omosex vedono spesso i
coetaneiassumereatteggiamen-
ti antigay, mentre si trovano
meglio i figli di quanti, avendo
un rapporto risolto con la pro-
pria omosessualità, non ne fan-
no mistero con i colleghi, con
l’ex coniuge, con i parenti.
L’accentodegli studiosi,nel frat-
tempo, si è spostato. Non guar-
da al genere del genitore (ma-
schileo femminile)maalla fun-
zione esercitata dall’adulto. Si
parla ormai non di «famiglia»
ma di narrative familiari: fami-
gliecongenitori separatioadot-
tivi, ricomposte, monoparenta-
li, nate grazie al ricorso alla fe-
condazione assistita. E si utiliz-
za il termine neutro di «caregi-
ver»perdefinirechi forniscecu-
ra e accudimento.

Comesipuòancorarealtrimen-
ti,nelquadro intrasformazione
di una famiglia che in quanto
nucleo «sociale» è soggetta a
mutamento, l’interesse del
bambino?
Genitore etero, gay, bisex? Non
è rilevante. È questione di attac-
camento. E di diritto. Lesbiche
e gay hanno sempre cresciuto
bambini e continueranno a far-
lo. Ma, suggerisce l’American
Academics of Pediatrics, sarà
meglio che possano avvalersi
delmatrimoniocivile. InMassa-
chussets, Belgio, Canada, Olan-
da, Spagna, Sudafrica la legge lo
permette. In Italia siamo all’an-
no zero.

■ di Flavia Matitti
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INIZIATIVE Caserta dedica due mostre, una con le opere di Gino Covili e l’altra con le fotografie di Salgado, a un unico tema. Un richiamo alla difficoltà del vivere oggi

Agli esclusi dal lavoro e dalla vita si inchinano due artisti

Una delle immagini della campagna pubblicitaria di Oliviero Toscani per la griffe Ra-Re.

«G
li esclusi sono tutti i
corpi spezzati, corpi
inflitti di colpa (co-

me quelli dei carcerati), corpi
clandestini (come quelli degli
immigrati), corpi sconfitti (co-
me quelli dei profughi), corpi
flessibili (comequellideidisoc-
cupati), corpi senza più storia,
ripiegati su se stessi. Perché la
storia ha una logica, non si
campa alla giornata. Non più
uomini e donne con la libertà,
gioia e dignità del vivere, ma
corpi senza potere. Senza età
esattamente come Gli esclusi
strappati al divenire da Covi-
li». Così scrive Enrico Milani,
assessore alle Politiche del La-
voro, ai Centri per l’Impiego e
alla Formazione professionale
della Provincia di Caserta, nel-
la presentazione del volume,
curato da Ciro Tarantino, dal
titolo Gino Covili. Gli esclusi
(Macerata, Quodlibet, 2007),
uscito in occasione della mo-
stra dedicata all’artista mode-
nese, allestita negli spazi re-
staurati del Complesso Monu-
mentale del Belvedere di San
Leucio.
L’esposizione di Gino Covili
(Pavullo nel Frignano, Mo
1918-2005) fa parte, insieme
alla rassegna fotografica dal ti-
toloSebastiãoSalgado. Incam-
mino,delprogettoTerredi lavo-
ro. Quadri sociali dell’esclusione,
organizzato dalla Provincia di
Caserta per promuovere le
nuove politiche del lavoro in

un territorio difficile, dove si
devono fare quotidianamente
i conti con vasti fenomeni di
precariato e di insicurezza sul
lavoro.Oltrealle duemostre, il
programmaprevedespettacoli
teatrali e musicali, e cicli di in-
contri dedicati alla sicurezza e
al mercato del lavoro (fino al
6/01/2008).

Le immagini fotografiche di
Salgado (classe 1944) riunite
nella mostra In cammino docu-
mentanoil fenomenodellemi-
grazioni di massa e sono il frut-
to di un’indagine avviata dal
grande fotografo brasiliano nel
1993,conlacollaborazionedel-
l’agenziaAmazonas,ecompiu-
tanelcorsodisetteannipercor-

rendole diverse stradedell’eso-
do attraverso più di trentacin-
que paesi. Le foto esposte sono
dunque la testimonianza visi-
va dell’epopea di centinaia di
milioni di persone che lascia-
no la loro terra nella speranza
di poter costruire altrove una
vita migliore.
Il tema dell’emarginazione è

centrale anche nel ciclo Gli
esclusi di Gino Covili, compo-
sto da 139 opere, tutte raffigu-
ranti la condizione umana de-
terminata dall’internamento
in manicomio. Il ciclo è stato
realizzato dal pittore tra il 1973
e il 1977 e oggi, che ricorrono i
trent’anni dalla sua esecuzio-
ne, viene esposto e pubblicato
per laprimavolta integralmen-
te. La tecnica varia: vi sono so-
prattuttodisegni eseguiti ama-
tita, a carboncino, a sanguigna
oachina,maanchealcunetec-
niche miste su cartone o su te-
la,ma in tutti ritroviamoi volti
scavati, dolenti, l’espressione
talvoltadisperataaltrevolteras-
segnata o torva o stupefatta, di
uomini e donne fiaccati nello
spiritoeabbrutitinellavolontà

da una vita di reclusione.
Il ciclo trae origine da un pro-
getto dell’Amministrazione
ProvincialediModena,chenel
1972 diede vita al Centro Psi-
chiatrico di Gaiato, allo scopo
di reinserire nel Frignano, loro
territorio d’origine, un gruppo
di pazienti psichiatrici che ave-
vano alle spalle molti anni di
manicomio.«Miaccorsi - ricor-
derà più tardi l’artista - come
nel dramma individuale di
moltidi lorovi fosseunaradice
comune causata dalla crisi del-
lasocietàcontadinaconl’avan-
zare impietoso della società in-
dustriale, oppure i traumi pro-
vocati dalle violenze e dai disa-
stri della guerra. Scavando nel-
la storia di queste persone ne
sono stato pienamente coin-

volto,e instudio,hocomincia-
to a disegnare ricordandomi i
loro sguardi, i loro gesti e atteg-
giamenti».
Così,attraverso le fotodiSalga-
doeidisegnidiCovili, emergo-
no dalle due mostre frammen-
tidi esistenze, storie ecceziona-
li o comuni, che però acquista-
no come insieme un valore
esemplare, in un ideale ritratto
globale dell’umanità sofferen-
te, ricostruito con mezzi diver-
sidaidueartisti,maconidenti-
ca passione e partecipazio-
ne.
Terredi lavoro. Quadri
sociali dell’esclusione
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I figli hanno solo bisogno di amore

■ di Delia Vaccarello

L’autore fa
piazza pulita
di molti
stereotipi
soprattutto
verso i gay

Una coppia
omosessuale
non ha nulla
di meno
di una coppia
eterosessuale

Etero o gay
non è rilevante
Quello che
conta è
dare cura e
protezione

Una foto
di Salgado

tra due opere
di Covili

per le mostre
organizzate

a Caserta

Ne esce un
ideale ritratto
dell’umanità
sofferente
di tutto
il mondo

25
sabato 29 dicembre 2007


